
Argentina.  Nella  terra  del
sole

I Missionari della Consolata sono andati ad aprire
una nuova presenza nella periferia di San Juan,
zona centro occidentale dell’Argentina, dove tra
insediamenti  informali,  povertà  educativa,
violenza ed emarginazione, portano il Vangelo.
La provincia di San Juan, insieme a quella di Mendoza e San
Luis, forma la regione di Cuyo, nella zona centro occidentale
dell’Argentina dove le Ande fanno da confine naturale con il
Cile.

Lo scorso gennaio 2022, i Missionari della Consolata vi hanno
iniziato  una  nuova  missione  stabilendosi  a  La  Bebida,
cittadina alla periferia Ovest della capitale provinciale. Una
nuova apertura che porta l’Imc per la prima volta in questa
provincia e che vuole essere in particolare sintonia con le
indicazioni dell’ultimo Capitolo generale del 2017, con il
progetto  continentale  e  la  decima  conferenza  regionale
Argentina.
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Missione sognata

La decisione di fare questo passo è stata la conseguenza di un
discernimento  compiuto  con  molta  preghiera,  tramite  il
confronto  con  il  materiale  e  le  informazioni  a  nostra
disposizione,  e  grazie  al  dialogo  con  diversi  vescovi
argentini.

Il progetto continentale della Consolata in America, ai numeri
138 e 139, dice: «Sentiamo che le periferie esistenziali sono
una grande sfida per il nostro essere e diventare missionari
[…].  Assumere  questa  opzione  ci  porta  a  passare  da  una
pastorale  della  conservazione  a  una  pastorale  decisamente
missionaria nel metodo e nello stile».

Il desiderio di aprire nuove strade con un percorso diverso da
quello fatto finora, evidenzia la dimensione delle periferie



esistenziali e dello stile di vita.

I vescovi delle diocesi di Mendoza, Catamarca e La Rioja, ci
avevano invitati a integrarci nelle loro diocesi. Il nostro
superiore regionale, padre Mauricio Guevara le ha visitate, ma
alla fine ha scelto la diocesi di San Juan. Camminando per le
strade dei quartieri periferici della città e incontrando la
precarietà della gente, infatti, è stato colpito dalla grande
sfida che rappresentava.

In questo momento la nuova missione tanto sognata e desiderata
è già realtà.

Semplicità di vita e mezzi
La comunità missionaria è formata da padre Sang Hun Im Marcos
(del  1978),  originario  della  Corea  del  Sud;  padre  James
Macharia Kirira (del 1987), keniano, e il sottoscritto, padre
Manolo García Candela (del 1956), dalla Spagna. Ci accompagna,
inoltre,  con  il  suo  servizio  fino  alla  sua  ordinazione
sacerdotale, il diacono Pablo Ezequiel Sosa Martín, del 1989,
argentino, originario di Mendoza.

Senza  averlo  premeditato,  in  questo  momento  la  comunità
rappresenta  i  quattro  continenti  nei  quali  l’Istituto  è
presente. Consideriamo importante e valorizziamo anche questo
aspetto multiculturale.

Le indicazioni dell’ultimo Capitolo generale Imc, al numero
139, dice: «Lo stile delle nuove aperture deve realizzarsi
nella semplicità della vita e dei mezzi, coinvolgendo per
quanto possibile la Chiesa e le comunità locali». Noi siamo
arrivati a San Juan quasi solo con quello che indossavamo
(pochi  bagagli  personali  e  alcune  scatole  che  riempivano
appena un furgone).

Una volta arrivati, siamo partiti da zero per attrezzare la
casa  con  un  minimo  di  comfort.  La  gente  del  posto  si  è
occupata del resto: l’accoglienza, il cibo e l’igiene durante



i primi giorni.

La temperatura è molto alta a San Juan, i raggi del sole sono
forti per molte ore al giorno, ma il calore che emana dal
cuore delle persone li supera.

Questa è stata la nostra prima impressione.

Abbiamo trovato una popolazione diversa da quella di altre
aree  in  cui  abbiamo  lavorato.  Persone  molto  amichevoli,
rispettose e accoglienti, anche nelle espressioni e nel modo
di parlare. Tutto è totalmente inedito per noi, e sappiamo di
avere molto da imparare.

Periferia esistenziale
Il centro abitato in cui ci troviamo si trova nel dipartimento
di
Rivadavia. È una zona periferica della città di San Juan. La

nostra missione copre un territorio di 49 km2 abitato da una



popolazione  di  trentamila  persone  distribuite  in  un  gran
numero di quartieri.

Quella  di  San  Juan  è  una  zona  sismica,  e  le  scosse  di
terremoto si sentono di frequente.

Il punto di riferimento della missione è la parrocchia che ci
è  stata  affidata,  dedicata  alla  Madonna  del  Rosario  di
Andacollo, una devozione di origine cilena.

La parte occidentale del territorio arriva fino alle colline
pedemontane e alla prima catena montuosa.

A  Sud  si  stanno  formando  numerosi  quartieri,  diversi
insediamenti costituiti da famiglie che si costruiscono dei
piccoli  ripari  alzando  muri  d’argilla  e  che  vivono  in
condizioni precarie. Alcuni di questi insediamenti sono senza
acqua ed elettricità.

Le persone aspettano che il governo assegni loro una casetta
con i servizi minimi, ma l’attesa può durare anni.

Tra i problemi che si vivono negli insediamenti spontanei, uno
riguarda la distanza delle baracche dalle scuole. Lontani dai
mezzi di trasporto pubblici e da tutto in generale, in questo
tipo di ambiente nascono e crescono violenza, criminalità,
rapine, spaccio di droga.

Da subito siamo stati informati del fatto che eravamo giunti
in una zona difficile, conflittuale e insicura. Però non ci
siamo spaventati, né ci spaventiamo.

Abbiamo chiaro che dobbiamo raggiungere le famiglie. Il nostro
atteggiamento è quello dell’ascolto, perché le persone qua
hanno molto da raccontare. E noi vogliamo essere con loro per
accompagnarli  e  camminare  e  celebrare  la  fede  insieme.
Soffrire i dolori insieme e godere delle stesse gioie.

È sorprendente per noi scoprire che tra loro alcuni sono stati
feriti,  maltrattati  o  emarginati  anche  da  ministri  della



chiesa.

Siamo giunti a questa missione come se fosse un ospedale da
campo, pronti a curare le ferite, riconciliare, accompagnare,
ascoltare, perché ciascuno trovi gioia e pace con se stesso,
con gli altri e con Dio.

Papa Francesco ci incoraggia con le sue parole: «Vogliamo
essere una Chiesa che serve, che esce di casa, che esce dai
suoi templi, che esce dalle sue sacrestie, per accompagnare la
vita, per sostenere la speranza, per essere segno di unità…
costruire  ponti,  rompere  muri,  seminare  riconciliazione»
(Fratelli tutti, 276).

Questa terra di San Juan ci ricorda la terra di Gesù, la
Palestina, sia per il suo terreno arido, sia perché esistono
le condizioni necessarie affinché l’uva delle viti dia un buon
vino e gli ulivi abbondanti producano l’olio che dà lustro al
viso (cfr. Salmo 103,15). Le viti e gli ulivi sono i simboli
della gioia e della pace, quella pace di cui, secondo Isaia,
il messaggero è portatore.

La nostra comunità si presenta come annunciatrice e portatrice
di  pace.  «È  bello  vedere  i  piedi  del  messaggero  di  pace
scendere dalla montagna».

Manolo García Candela




